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Il primo di due articoli di Francesca Merz sulle trasformazioni in corso nella Città
Santa: parte del progetto di turistizzazione e mercificazione messo in piedi dal
governo israeliano è una funivia che attraverserà, ignorandoli e stravolgendoli, i
quartieri palestinesi. Con uno fine chiaramente politico.

Ci sono argomenti di dibattito internazionale che non trovano nemmeno una riga
scritta in italiano, da nessuna parte, uno di questi riguarda il futuro dello skyline
di Gerusalemme. Argomento certamente di grande interesse sotto il profilo dello
storico dell’arte, dell’architetto, del paesaggista, ma, soprattutto, vero e proprio
grande tema politico.

Nell’ambito  del  grande  piano  per  la  turisticizzazione  di  Gerusalemme,  e
contestualmente della necessità di controllare i flussi in arrivo, non solo nella fase
di accesso al Paese, ma soprattutto negli itinerari e nei luoghi ai quali i turisti
possono accedere, di lavorare col turismo di massa, e di concretizzare al massimo
le entrate derivanti da un turismo facilmente indottrinabile, sono in ponte nuovi
progetti:  il  National  Infrastructure  Committee  (NIC)  ha  approvato  la
richiesta del piano per la costruzione di una funivia nella Città Vecchia. Il
progetto, che andrà a modificare il maniera sostanziale l’aspetto della città, avrà
ripercussioni economiche, culturali e politiche per la Città Vecchia e non solo.

La ratifica del progetto è avvenuta in un modo quanto mai anomalo, promossa dal
Ministro del Turismo Yariv Levin e dall’Autorità per lo Sviluppo di Gerusalemme
(JDA), in una prima fase sono stati stanziati 18 milioni di shekel, destinati alla
pianificazione. Con un colpo di coda atto a bypassare le commissioni per la
conservazione dello stesso stato israeliano, il Ministero del Turismo ha
deciso di dare la precedenza a questo progetto definendolo una “priorità
nazionale”, una categoria che di solito è riservata all’avanzamento di progetti
infrastrutturali  e  costruzioni  stradali,  aggirando così  efficacemente  i  comitati
destinati  a  elaborare  tali  progetti.  La  funivia  è  stata  definita  dal  National
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Infrastructure Committee (NIC) come un progetto di trasporto progettato per
ridurre la congestione delle strade che portano alla Città Vecchia.

Nella prima fase il percorso della funivia comprenderà tre stazioni: dal sito della
Prima stazione a Monte Sion, e da lì  al  Kedem Center all’ingresso di
Silwan. Verrà inoltre costruito un grande parcheggio per lasciare autobus
e auto. Il piano a lungo termine, non attualmente approvato, comprenderà
invece la costruzione di stazioni sul Monte degli Ulivi e vicino alla piscina
Siloam ai margini del Wadi e nel quartiere Hilweh di Silwan.

La maggior parte dei problemi di pianificazione sembrano concentrarsi tra la
stazione di Sion e il centro Kedem. Al centro del dibattito, se dibattito si può
chiamare  la  scelta  di  uno  Stato  occupante  nei  confronti  della  popolazione
palestinese che vive in questi quartieri, è che la costruzione di queste nuove
stazioni comporterebbe la demolizione di alcuni piani superiori di case del
quartiere di Silwan.

Il Kedem Center, così come progettato andrà a diventare l’edificio più grande
della Città Vecchia,  con una superficie complessiva di  15.000 metri  quadrati,
situato  a  soli  20  metri  dalle  mura della  Città  Vecchia.  Il  fatto che questo
progetto,  il  cui  impatto  sul  paesaggio  storico  di  Gerusalemme  sarà
drastico  e  irreversibile  sia  stato  posto  nei  termini  della  “priorità
nazionale” fa chiaramente intravedere gli interessi politici ed economici
che ne stanno alla base, e dovrebbe, aldilà della preoccupazione per gli abitanti
delle zone interessate alle demolizioni, allertare tutta la comunità internazionale.

Molti  esperti  di  conservazione  e  architetti,  stanno  protestando  contro  la
“Disneyfication” del bacino storico della città, tanto che è arrivato ad occuparsi
del caso anche il New York Times, nella figura di Michael Kimmelman, giornalista
e principale critico d’arte del quotidiano statunitense.

Kimmelman  è  arrivato  in  Israele  a  metà  luglio  sulla  scia  di  una  petizione
internazionale  proprio  contro  i l  piano  per  la  costruzione  del la
funivia: trentacinque importanti architetti e storici dell’architettura della
comunità internazionale si sono uniti ai loro colleghi e alle società di
conservazione dei beni culturali in Israele per esprimere la loro veemente
opposizione al progetto.

Come indica in maniera assai precisa nel suo articolo la funivia di Gerusalemme



non è la soluzione di trasporto funzionale che i suoi sostenitori sostengono che
sarà, ma un chiaro prodotto della realtà politica nell’Israele del 21° secolo, le
ragioni  che  stanno  alla  base  della  “necessità  nazionale”,  sono  come sempre
polit iche  ed  ideologiche,  mascherate  da  necessità  di  svi luppo  e
progresso. Kimmelman ha capito che le ragioni sono soprattutto di natura
politica, con lo scopo di nascondere il carattere universale della città, in
modo che “curi una narrazione specificamente ebraica di Gerusalemme,
promuovendo le rivendicazioni israeliane sulle parti arabe della città”.

Dal suo punto di vista, la funivia – che ignora l’esistenza del villaggio arabo di
Silwan, dove verrà eretto uno dei suoi giganteschi piloni, rappresenta l’approccio
generale del governo israeliano verso i palestinesi, come parte di una brutale
strategia che ha lo scopo di rendere la vita difficile, impadronirsi delle proprietà
dei palestinesi e infine costringerli a lasciare la città.

Un altro principio che deriva dall’articolo di Kimmelman e sul quale è necessario
soffermarsi è nella stessa concezione del progresso infrastrutturale della città di
Gerusalemme portato avanti dalle autorità israeliane, ovvero quello che lui stesso
chiama il metodo “taglia e incolla”: le idee vengono importate in Israele in
modo avventato, senza alcun riferimento ai singoli contesti locali, e in
maniera specifica con la mal celata necessità di eliminare gli spazi per i
cittadini,  in  una  tensione  costante  verso  la  mercificazione  e
dysneyzzazione  della  città.

La violazione delle restrizioni sui grattacieli in tutte le parti della città, che è
destinata, in parte, a trasformare l’ingresso di Gerusalemme in un enorme blocco
di edifici per uffici e centri commerciali con torri di vetro a 40 piani è solo uno dei
tanti esempi di pianificazione del “taglio” da Singapore o Jakarta e “incolla” a
Gerusalemme.  Inoltre  è  stata  la  stessa  Shira  Talmi  Babay,  pianificatore
distrettuale,  ad  aver  dichiarato  a  TheMarker  che  Singapore  è  il  modello  di
pianificazione adeguato per Gerusalemme.

Dell’esperienza di Kimmelman è importante notare il fatto che l’esperto è andato
anche in visita in campi profughi, e qui, uno dei più grandi esperti di urbanistica e
arte internazionale, ha rilevato come in totale assenza di pianificazione si siano
costituite,  grazie  ad  un’architettura  spontanea,  spazi  di  comunità  legati  alla
visione  della  cittadinanza  e  non  orientati  solo  ai  flussi  turistici  e  alla
mercificazione  della  città.



I pianificatori israeliani hanno totalmente dimenticato, come sottolinea lo
stesso Kimmelman, di dover fornire non solo alloggi, ma anche “spazio
comune”, al fine di evitare la sensazione di vivere in quartieri fantasma
alienati, e se è vero, come è vero, che il problema è ben noto in molte città, il
fatto  che  la  repressione  di  spazi  comunitari  vada  a  incidere  proprio  sulla
possibilità di riunione, manifestazione e condivisione delle comunità storiche non
può non portare all’attenzione internazionale di come la pianificazione in ottica di
disneyficazione della città contribuisca anche al principale scopo politico dello
Stato sionista. I quartieri in difficoltà sono stati del tutto ignorati, i danni
in termini sociali ed ecologici sono già incalcolabili.

Inoltre, la costruzione della funivia, avrà un ulteriore vantaggio per la narrazione,
la tipologia stessa di trasporto andrà a modificare i flussi turistici e in particolare i
luoghi toccati da questi flussi. E’ sentore comune e condiviso che la fruizione
stessa di un complesso storico possa essere garantita al meglio entrando
in una città storica attraverso le sue storiche entrate, che nel tempo, per
l’appunto ne hanno caratterizzato l’evoluzione urbanistica e la fruizione,
la funivia è invece destinata a “scaricare” i suoi passeggeri nel Kedem
Center. L’ingresso alla Città Vecchia avverrebbe a quel punto necessariamente
tramite tunnel o attraverso Dung Gate.

Va ricordato che il Kedem Center, che  diventerebbe a quel punto il luogo di
accesso a tutta la città Vecchia, appartiene alla Fondazione Elad, Fondazione
nazionalista ebraica. Non è difficile comprendere come la costruzione stessa
della funivia si identifichi con l’acquisizione ebraica di Silwan, poiché essa
sarà gestita da coloni o entità nazionaliste, e terminerà la sua corsa nel
grande  centro  Kedem,  è  dunque  abbastanza  scontato  e  ragionevole
supporre  che  pochi  palestinesi  useranno  i  servizi  della  funivia.

Va inoltre detto che, divenendo il Centro il principale accesso alla città Vecchia,
pare allo stesso modo del tutto probabile che l’accesso alla città sarà a pagamento
tramite  il  Kedem  Center,  che  le  guide  che  partiranno  dal  Kedem  Center
realizzeranno speciali visite per le carovane di turisti in arrivo con percorsi di
racconto molto specifici; già ora tutti i percorsi turistici, i pannelli esplicativi in
giro per la città, e il racconto della cosiddetta “Città di Davide” dimentica ad
esempio di raccontare la presenza di cristiani e musulmani a Gerusalemme.

Verrà così a essere costituita una nuova rotta di trasporto turistico, con una



capacità di 3.000 persone all’ora per la Città Vecchia e capace di produrre enormi
profitti  per  i  gestori  che  determineranno  percorso  e  suoi  contenuti.  Gli
organismi che trarranno vantaggio da questo progetto saranno Elad, che
gestisce la città di David e il Centro Kedem, e la Western Wall Heritage
Foundation,  che  gestisce  i  tunnel  del  Muro  occidentale,  inoltre  sarà
l’ennesima  esperienza  indirizzata  dal  nazionalismo israeliano,  i  visitatori  non
saranno  più  liberi  di  muoversi  all’interno  di  un  tessuto  urbano  occupato  e
diversificato, ma saranno “incanalati” in siti come i tunnel della città di David e
del muro occidentale dove, oltre ad addebitare un vero e proprio costo d’entrata
alla città,  il  turista sarà anche indirizzato ancor di  più verso una narrazione
“chiusa”,  modellata  secondo  le  opinioni  nazionali  e  religiose,  basate
putativamente su reperti archeologici selezionati tra quelli trovati,  nascondendo
del tutto le parti non ebraiche del passato di Gerusalemme. Nena News

Israele si appresta a trasformare i
cittadini  beduini  in  rifugiati  nel
loro stesso Paese
Jonathan Cook

16 ottobre 2019 – Mondoweiss

La pluridecennale lotta di decine di migliaia di israeliani contro l’espulsione dalle
loro case – per alcuni per la seconda o la terza volta – dovrebbe essere la prova
sufficiente che Israele non è una democrazia liberale occidentale, come sostiene
di essere.

La scorsa settimana 36.000 beduini – tutti cittadini israeliani – hanno scoperto
che il loro Stato sta per farne rifugiati nel loro stesso Paese, spostandoli in campi
vigilati. Questi israeliani, a quanto pare, sono del tipo sbagliato.

Il  loro  trattamento ha dolorosamente  ricordato  il  passato.  Nel  1948 750.000
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palestinesi  vennero  espulsi  dall’esercito  israeliano  fuori  dai  confini  del
recentemente fondato Stato ebraico costituito sulla loro patria –  quella che i
palestinesi definiscono la Nakba, o catastrofe.

Israele viene regolarmente criticato per la sua aggressiva occupazione, la sua
espansione incessante delle colonie illegali sulla terra palestinese e i suoi ripetuti
e spietati attacchi, soprattutto contro Gaza. Di rado gli analisti notano anche le
sistematiche discriminazioni di Israele contro gli 1.8 milioni di palestinesi i cui
progenitori  sopravvissero  alla  Nakba  e  vivono  all’interno  di  Israele,
apparentemente  come  cittadini.

Ma ognuno di questi soprusi viene affrontato singolarmente, come se non fossero
collegati  tra  loro,  invece  che  come  differenti  sfaccettature  di  un  progetto
complessivo.  Si  può  individuare  un  modello  guidato  da  un’ideologia  che
disumanizza  i  palestinesi  ovunque  Israele  li  trovi.

Questa ideologia  ha un nome.  Il  sionismo fornisce il  filo  rosso che mette  in
rapporto il passato – la Nakba – con l’attuale pulizia etnica dalle loro case da
parte  di  Israele  a  danno  dei  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme est, la distruzione di Gaza e i tentativi coordinati dello Stato di
cacciare i cittadini palestinesi di Israele fuori da ciò che è rimasto delle loro terre
storiche e dentro a ghetti.

La logica del sionismo, anche se i suoi più ingenui sostenitori non riescono a
comprenderla, è sostituire i palestinesi con ebrei – quella che Israele definisce
ufficialmente ebraizzazione.

La sofferenza dei palestinesi non è uno sfortunato effetto collaterale del conflitto.
È il  reale obiettivo del  sionismo:  incentivare i  palestinesi  ancora presenti  ad
andarsene “volontariamente”, per sfuggire a oppressione e miseria ulteriori.

L’esempio più evidente di questa strategia di sostituzione della popolazione è il
trattamento di lunga data che Israele riserva a 250.000 beduini che formalmente
hanno la cittadinanza. I beduini sono il gruppo più povero di Israele, vivono in
comunità isolate per lo più nella vasta area semiarida del Negev, il sud del Paese.
In gran parte non visibili, Israele ha avuto relativamente mano libera nei suoi
tentativi di “spostarli”.

È per questo che, per un decennio dopo che aveva apparentemente finito le sue



operazioni di pulizia etnica del 1948 e guadagnato il riconoscimento dalle capitali
occidentali, Israele ha segretamente continuato ad espellere migliaia di beduini
fuori dai suoi confini, nonostante il loro diritto alla cittadinanza.

Nel contempo altri beduini in Israele sono stati cacciati a forza fuori dalle loro
terre ancestrali  per essere spostati  sia in circoscritte zone controllate,  sia in
townships [termine che riprende il nome delle zone urbane destinate ai neri nel
Sudafrica dell’apartheid, ndtr.] che sono diventate le comunità più deprivate di
Israele.

È difficile definire nei beduini, semplici contadini e pastori, una minaccia per la
sicurezza, come è stato fatto con i palestinesi sotto occupazione.

Ma Israele ha una definizione più ampia di sicurezza della semplice sicurezza
fisica. Essa si fonda sulla conservazione di un’assoluta predominanza demografica
degli  ebrei.  I  beduini  possono essere tranquilli,  ma il  loro numero pone una
gravissima minaccia demografica e il loro modo di vivere pastorale ostacola la
sorte prevista per loro – tenerli ben chiusi in ghetti.

La  maggior  parte  dei  beduini  ha  titoli  di  proprietà  di  molto  precedenti  alla
creazione di Israele. Ma Israele ha rifiutato di rispettare queste rivendicazioni e
molte decine di migliaia sono stati criminalizzati dallo Stato, ai loro villaggi è
stato negato il riconoscimento legale.

Per decenni sono stati obbligati a vivere in baracche o tende perché le autorità
rifiutano di autorizzare [la costruzione di] case adeguate e vengono loro negati
servizi pubblici come scuole, acqua ed elettricità.

Se vogliono vivere in modo legale i beduini hanno un’unica alternativa: devono
abbandonare le loro terre ancestrali e il loro modo di vita per spostarsi in una
povera township. Molti beduini hanno fatto resistenza, rimanendo attaccati alla
loro terra storica nonostante le durissime condizioni impostegli.

Uno di  questi  villaggi  non riconosciuti,  Al  Araqib,  è stato utilizzato per dare
l’esempio. Lì le forze israeliane hanno demolito le case di fortuna più di 160 volte
in meno di un decennio. Ad agosto un tribunale israeliano ha approvato il fatto
che lo  Stato  faccia  pagare  a  sei  abitanti  370.000 dollari  come multa  per  le
ripetute espulsioni.



Il leader di Al Araqib, il settantenne Sheikh Sayah Abu Madhim, recentemente ha
passato mesi in carcere dopo essere stato arrestato per occupazione illegale di
suolo, benché la sua tenda sia a pochi passi dal cimitero dove sono sepolti i suoi
antenati.

Ora le autorità israeliane stanno perdendo la pazienza con i beduini.

Lo  scorso  gennaio  sono  stati  svelati  piani  per  lo  sgombero  dalle  loro  case
urgentemente e con la forza di circa 40.000 beduini in villaggi non riconosciuti,
sotto il pretesto di progetti di “sviluppo economico”. Sarà la più vasta espulsione
da decenni.

Come “sicurezza”, anche “sviluppo” ha una connotazione diversa in Israele. In
realtà  significa  sviluppo  per  gli  ebrei,  o  ebraizzazione  –  non  sviluppo  per  i
palestinesi.

Il progetto include una nuova autostrada, una linea elettrica ad alta tensione, una
struttura per la sperimentazione di armamenti, una zona militare di tiro e una
miniera di fosforo.

La scorsa settimana è stato rivelato che le famiglie verrebbero obbligate a stare
dentro centri di trasferimento nelle township, a vivere per anni in sistemazioni di
fortuna mentre viene deciso il loro destino finale. Questi centri sono già stati
paragonati ai campi di rifugiati costruiti per i palestinesi in seguito alla Nakba.

Il malcelato scopo è di imporre ai beduini condizioni di vita tali per cui alla fine
accetteranno di essere rinchiusi definitivamente nelle township alle condizioni
imposte da Israele.

Quest’estate sei importanti esperti per i diritti umani delle Nazioni Unite hanno
inviato una lettera a Israele per protestare in base alle leggi internazionali contro
le gravi violazioni dei diritti delle famiglie beduine e per sostenere che sarebbero
possibili approcci alternativi.

“Adalah”, l’associazione giuridica per i palestinesi in Israele, nota che Israele ha
espulso a forza i beduini per settant’anni, trattandoli non come esseri umani ma
come pedine nella sua battaglia senza fine per sostituirli con coloni ebrei.

Lo spazio vitale dei beduini si è incessantemente ridotto e il loro modo di vita è
stato distrutto. Ciò contrasta crudamente con la rapida espansione delle città e



fattorie di singole famiglie ebraiche sulla terra da cui i beduini sono stati cacciati.

È  difficile  non  concludere  che  quello  che  sta  avvenendo  sia  una  versione
amministrativa della pulizia etnica che i funzionari israeliani mettono in atto in
modo  più  palese  nei  territori  occupati  sulla  base  di  cosiddetti  problemi  di
sicurezza.

Queste  interminabili  espulsioni  sembrano  meno  una  politica  necessaria  e
ragionata  e  più  un  orribile  tic  nervoso  ideologico.

Jonathan Cook ha vinto il Premio Speciale Martha Gellhorn per il giornalismo. Tra
i  suoi  libri:  “Israel  and the Clash of  Civilisations:  Iraq,  Iran and the Plan to
Remake the Middle East” [“Israele e il crollo della civiltà: Iraq, Iran ed il piano
per rifare il  Medio Oriente”] (Pluto Press), e “Disappearing Palestine: Israel’s
Experiments in Human Despair” [“Palestina scomparsa: esperimenti israeliani in
disperazione umana”] (Zed Books).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 1- 14
ottobre 2019 (due settimane)
Il 4 ottobre, ad est di Jabalia (Gaza nord), vicino alla recinzione israeliana
di Gaza, un palestinese 28enne è stato ucciso dalle forze israeliane
durante una manifestazione della “Grande Marcia del Ritorno” (GMR).

Un altro palestinese, 20enne, è morto il 7 ottobre per le ferite riportate durante
una protesta svolta nell’aprile 2019. Dal marzo 2018, data di inizio delle proteste
GMR,  sono  stati  complessivamente  uccisi  210  palestinesi,  tra  cui  46  minori.
Inoltre, nel corso delle proteste tenute durante il periodo di riferimento [1-14
ottobre], sono stati feriti dalle forze israeliane 261 palestinesi (di cui 127 minori);
48 di loro presentavano ferite di arma da fuoco. Fonti israeliane hanno riferito
che contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi improvvisati,
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bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi tentativi di
forzare  la  recinzione:  non  sono  state  riportate  vittime  israeliane.  Jamie
McGoldrick, Coordinatore umanitario per i Territori palestinesi occupati, in una
dichiarazione rilasciata prima della protesta dell’11 ottobre, organizzata sul tema
“Our Child Martyrs”, ha invitato Israele e Hamas a proteggere i minori, ribadendo
che “i minori non devono mai essere il bersaglio di violenza, né dovrebbero essere
messi  a  rischio  di  subire  violenza  o  essere  incoraggiati  a  partecipare  alla
violenza”.

In  almeno  18  occasioni  non  collegate  alla  GRM,  allo  scopo  di  far
rispettare  le  restrizioni  di  accesso  [imposte  ai  palestinesi],  le  forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento verso aree [interne] di
Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e [in mare] al largo della costa;
non sono state riportate vittime. In un’altra occasione,  le  forze israeliane
hanno arrestato tre civili palestinesi, incluso un minore che, presumibilmente,
avevano tentato di entrare illegalmente in Israele attraverso la recinzione.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane 37 palestinesi, tra cui almeno due minori. Tale numero [37]
rappresenta una riduzione significativa rispetto alla media bisettimanale
di ferimenti di palestinesi (129), registrata dall’inizio del 2019. 14 dei 37
ferimenti si sono verificati venerdì 4 e 11 ottobre a Kafr Qaddum (Qalqiliya),
durante le proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti [colonici] e
contro le restrizioni di accesso. Altre 10 persone sono rimaste ferite nei giorni 1 e
4 ottobre, vicino al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), in due manifestazioni
tenute in solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame. In un altro
caso, avvenuto il 5 ottobre nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), un bambino di un
anno e una donna hanno subìto lesioni causate da inalazione di gas: la loro casa è
parzialmente bruciata a causa di un incendio innescato da candelotti lacrimogeni
lanciati  dalle  forze  israeliane  durante  scontri  con  i  residenti  palestinesi.
Complessivamente, quasi la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il  38% per lesioni provocate da proiettili  di  gomma; i  rimanenti
erano stati aggrediti fisicamente o feriti con armi da fuoco.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 152 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 101 palestinesi, tra cui quattro minori.
La  maggior  parte  delle  operazioni  sono  state  condotte  nel  governatorato  di
Ramallah (42), seguita dai governatorati di Hebron (35) e Gerusalemme (33).



In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o
costretto le persone ad autodemolire 31 strutture; come conseguenza, 52
persone sono state sfollate ed altre 98 hanno subito ripercussioni [segue
dettaglio].  L’episodio  più  consistente  si  è  verificato  nel  quartiere  di  Jabal  al
Mukabbir, a Gerusalemme Est, dove sono state prese di mira 13 strutture, tra cui
una abitazione; rappresentanti delle famiglie colpite hanno riferito di non aver
ricevuto ordini di demolizione, né alcun preavviso. Sempre a Gerusalemme Est,
nel quartiere di Beit Hanina, palestinesi sono stati costretti ad autodemolire tre
edifici  abitativi,  provocando  lo  sfollamento  di  sei  famiglie  di  rifugiati.  A
Gerusalemme Est, oltre un quarto delle demolizioni di quest’anno (46 su 173
strutture) sono state eseguite dagli stessi proprietari palestinesi, principalmente
per evitare di pagare al Comune il costo della demolizione. In Area C, una delle
undici strutture demolite era un pannello solare finanziato da donatori, fornito
come assistenza umanitaria in risposta a una precedente demolizione avvenuta
nella Comunità di Shib al Harathat (Hebron). Ad oggi, il  numero di strutture
demolite quest’anno in Cisgiordania rappresenta un aumento di  quasi  il  40%
rispetto al corrispondente periodo del 2018.

Durante il periodo di riferimento, in occasione delle festività ebraiche, le
autorità israeliane hanno bloccato su larga scala, per cinque giorni, gli
spostamenti tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania; il provvedimento ha
colpito i titolari di permessi palestinesi, compresi i commercianti.  Sono
state  fatte  eccezioni  per  emergenze  sanitarie  e,  in  Cisgiordania,  anche  per
studenti e impiegati palestinesi presso ONG internazionali e agenzie delle Nazioni
Unite. Per israeliani e titolari di documenti di identità di Gerusalemme, coloni
compresi,  gli  spostamenti  tra Israele e  la  Cisgiordania sono proseguiti  senza
restrizioni. Inoltre, a Tulkarm e Jenin, a causa delle festività ebraiche, le autorità
israeliane hanno rimandato fino al 23 ottobre l’apertura dei cancelli della Barriera
della Cisgiordania, interrompendo l’accesso degli agricoltori alle loro terre per la
raccolta delle olive.

La stagione della raccolta delle olive, iniziata ai primi di ottobre, è stata
interrotta in diverse aree dalla violenza di coloni israeliani.  Gli  episodi
includono l’aggressione fisica ed il ferimento di tre contadini palestinesi a Tell e
Jit (entrambi a Nablus) e Al Jab’a (Betlemme). Includono inoltre l’incendio di circa
100 ulivi  e  sette  furti  di  raccolti  nei  villaggi  di  Kafr  ad Dik (Salfit)  e  Burin



(Nablus). Per i palestinesi, la stagione della raccolta delle olive, che si svolge ogni
anno tra ottobre e novembre, è un evento chiave, sia dal punto di vista economico
che sociale e culturale.

Altri cinque attacchi di coloni hanno provocato ferimenti di palestinesi e
danni alle proprietà. In due di questi attacchi, verificatesi nella zona della città
di Hebron controllata da Israele e nella Comunità di Khirbet al Marajim, quattro
palestinesi, tra cui un minore e una donna, sono stati aggrediti e feriti fisicamente
da  coloni  israeliani.  In  altri  due  casi,  avvenuti  nei  villaggi  di  Qira  e  Marda
(entrambi a Salfit) oltre 20 veicoli e alcune abitazioni sono stati vandalizzati; in
altri  due casi  separati  due veicoli  sono stati  colpiti  da  pietre  e  danneggiati.
Finora, nel 2019, OCHA ha registrato 243 episodi in cui coloni israeliani hanno
ucciso o ferito palestinesi o danneggiato proprietà palestinesi. Questo numero
indica un limitato aumento rispetto al corrispondente periodo del 2018 (213 casi),
ma un numero di casi quasi doppio rispetto al 2017 (124).

Media israeliani hanno riportato tre episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie  da  parte  di  palestinesi  contro  veicoli  o  case  di  coloni
israeliani: non sono state segnalate vittime o danni. Finora, nel 2019, OCHA
ha registrato 84 episodi in cui palestinesi hanno ucciso o ferito coloni o altri civili
israeliani oppure danneggiato le loro proprietà: un declino rispetto al numero di
episodi verificatisi nei corrispondenti periodi del 2018 (141 episodi) e 2017 (211
episodi).
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 17 –
30 settembre ( due settimane)
Il 27 settembre, durante una manifestazione della “Grande Marcia del
Ritorno” (GMR) tenutasi ad est di Rafah, vicino alla recinzione
perimetrale tra Gaza ed Israele, un palestinese è stato ucciso con arma da
fuoco dalle forze israeliane. Altri 441, tra cui 193 minori, sono rimasti feriti; 90
[dei 441] presentavano ferite di arma da fuoco. Complessivamente, dal marzo
2018, data di inizio delle proteste della GMR, sono stati uccisi 210 palestinesi, tra
cui 46 minori. Fonti israeliane hanno riferito che, durante il periodo di riferimento
[di questo Rapporto], contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi
artigianali, bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi
tentativi di aprire brecce nella recinzione.

Nel corso di tre distinti episodi di accoltellamento, due donne israeliane
sono state ferite, una donna palestinese è stata uccisa e due ragazzi sono
stati arrestati [segue dettaglio]. Il 18 settembre, presso il checkpoint di
Qalandiya che controlla l’accesso a Gerusalemme Est da nord, una donna
palestinese si è avvicinata ai soldati con un coltello: le forze israeliane hanno
sparato, colpendola ad una gamba: la donna è morta per dissanguamento. Il 25

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2019/10/05/rapporto-ocha-del-periodo-17-30-settembre-due-settimane/
https://zeitun.info/2019/10/05/rapporto-ocha-del-periodo-17-30-settembre-due-settimane/


settembre, uno dei due ragazzi (un 14enne), ha accoltellato e ferito una colona ad
una stazione d’autobus vicina al checkpoint della Barriera nella città di Maccabim
(Ramallah) ed è stato successivamente arrestato. Il secondo ragazzo palestinese è
stato arrestato dopo aver accoltellato e ferito, il 26 settembre, una poliziotta nella
Città Vecchia di Gerusalemme.

Sei palestinesi sono rimasti feriti da un razzo, lanciato da Gaza verso
Israele; il razzo è caduto all’interno della Striscia, ad est di Rafah, vicino
alla loro casa. Durante il periodo di riferimento non sono stati registrati attacchi
aerei israeliani.

In almeno 16 occasioni, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento nelle aree della Striscia adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa [cioè le ARA, Aree ad Accesso Riservato];
non sono stati segnalati feriti. Le forze israeliane hanno effettuato quattro
incursioni [nella Striscia] e compiuto operazioni di spianatura del terreno nei
pressi della recinzione. Un palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane al
valico di Erez, dopo essere stato convocato per un colloquio con i funzionari della
sicurezza,

In Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, nel corso di numerosi
scontri, le forze israeliane hanno ferito un totale di 68 palestinesi, tra cui
sette minori [segue dettaglio]. 19 sono rimasti feriti nella città di Al ‘Eizariya
(governatorato di Gerusalemme), in scontri con le forze israeliane. In tale località
gli scontri si sono protratti, con regolarità, per più di un mese. Altri 24 palestinesi
sono rimasti feriti in operazioni di ricerca-arresto condotte dalle forze israeliane;
16 [dei 24 ferimenti] sono avvenuti nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), dove le
operazioni hanno anche implicato la chiusura dei negozi e del cancello posto
sull’accesso principale del villaggio. Infine, due palestinesi sono rimasti feriti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la protesta settimanale contro l’espansione
degli insediamenti. Oltre la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il 20% per lesioni causate da proiettili di gomma ed i restanti per le
aggressioni fisiche e le ferite di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato un totale di 191
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. La
maggior parte delle operazioni sono state condotte nei governatorati di Ramallah



(58), Gerusalemme (45) ed Hebron (23).

Nel sud di Hebron, citando ragioni di sicurezza, le autorità israeliane
hanno installato una barriera permanente lungo una strada chiave,
ostacolando ulteriormente gli spostamenti delle vulnerabili Comunità di
pastori. Tale barriera limiterà il movimento di circa 800 palestinesi appartenenti
a quattro Comunità a rischio di trasferimento forzato. Esse, infatti, vivono in
un’area (Massafer Yatta) che, in aggiunta ad altre pratiche restrittive, Israele ha
designato come “zona per esercitazione a fuoco” per l’addestramento militare.

Coloni israeliani hanno compiuto quattro aggressioni che hanno
provocato il ferimento di tre palestinesi e danni ad ulivi; altri 12
palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane in episodi collegati a
coloni [segue dettaglio]. In due casi, avvenuti nella zona H2 (a controllo
israeliano) della città di Hebron e nel villaggio di Beitin (Ramallah), coloni hanno
lanciato pietre e ferito cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 14 anni. Gli altri
due casi si sono verificati a Nablus: gli abitanti del villaggio di As Sawiya hanno
riferito che coloni hanno rubato le loro olive ed hanno vandalizzato 47 alberi,
mentre nel villaggio di Duma hanno spruzzato slogan sulle case e hanno
vandalizzato un veicolo. Altri 12 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane
durante scontri scoppiati in concomitanza con la visita di coloni israeliani a siti
religiosi delle città di Nablus e Halhul (Hebron). Infine, vicino all’insediamento
avamposto di Havat Ma’on (Hebron) [insediamento colonico illegale anche per
Israele], coloni hanno aggredito verbalmente ed intimidito i volontari
internazionali che accompagnavano pastori palestinesi.

In Area C e Gerusalemme Est, durante il periodo di riferimento, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 12 strutture di proprietà
palestinese, sfollando sette persone. Tutte le strutture, tranne una “tenda di
protesta”, sono state demolite per mancanza di permessi edilizi israeliani. La
tenda era stata eretta nella zona di Al Muntar, vicino alla città di Al ‘Eizariya
(Gerusalemme), per protesta contro un nuovo insediamento colonico avamposto.
Palestinesi hanno riferito che l’avamposto è stato eretto sulla loro terra e che ne
rende problematico l’accesso a circa 300 persone. Gli sfollamenti sopraccitati
sono avvenuti a Gerusalemme Est, dove sono state demolite tre abitazioni nei
quartieri di Beit Hanina, Silwan e At Tur. Le restanti proprietà demolite
includevano quattro strutture di sostentamento, due case in costruzione, una
cisterna per l’acqua e recinzioni in cemento in cinque località dell’Area C. Finora,



in Cisgiordania, nel 2019 sono state demolite o sequestrate 439 strutture, con un
aumento di oltre il 40% rispetto al periodo equivalente del 2018.

Secondo fonti israeliane, nell’area di Ramallah, palestinesi hanno lanciato
pietre contro veicoli israeliani causando danni a un’auto.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 3 – 16
settembre 2019 (due settimane)
Nel corso delle dimostrazioni palestinesi della “Grande Marcia di Ritorno”
(GMR),  svolte  nella  Striscia  di  Gaza  in  prossimità  della  recinzione
israeliana che la delimita, le forze israeliane hanno ucciso due minori e
ferito altri 437 palestinesi, tra cui 200 minori.

I due ragazzi uccisi, di 14 e 17 anni, sono stati colpiti il 6 settembre, in due
manifestazioni ad est di Jabaliya e di Gaza City. Il coordinatore speciale delle
Nazioni Unite Nickolay Mladenov ha condannato le uccisioni,  affermando che
Israele deve “usare la forza letale solo come ultima risorsa, e solo in risposta alla
minaccia imminente di  morte o lesioni  gravi”.  Questi  episodi  portano a 46 il
numero di minori uccisi durante le proteste della GMR, dal loro inizio nel marzo
2018. Ottantuno (81) delle persone ferite durante il periodo di riferimento, tra cui
31  minori,  sono  state  colpite  con  proiettili  di  arma da  fuoco.  Secondo  fonti
israeliane, alcuni dimostranti hanno raggiunto la recinzione e lanciato ordigni
esplosivi contro le forze israeliane, senza provocare vittime.

In diverse occasioni,  i  palestinesi hanno lanciato razzi verso il  sud di
Israele; in seguito a tali lanci le forze israeliane hanno compiuto una serie
di bombardamenti con carri armati e attacchi aerei, prendendo di mira
basi militari di Gaza. Non sono state segnalate vittime da entrambe le parti.
Secondo fonti  israeliane,  uno dei  razzi  ha  causato  danni  a  una casa  in  una
comunità nel sud di Israele.

In almeno 20 occasioni le forze israeliane, per far rispettare le restrizioni
di accesso [imposte ai palestinesi], hanno aperto il fuoco di avvertimento in
aree adiacenti alla recinzione perimetrale [lato Gaza] e al largo della costa
di  Gaza;  nessuna  vittima  è  stata  segnalata.  Le  forze  israeliane  hanno
effettuato tre incursioni [nella Striscia] ed hanno svolto operazioni di spianatura
del terreno vicino alla recinzione. In separati episodi, le forze israeliane hanno
arrestato  sei  palestinesi  mentre,  a  quanto  riferito,  tentavano  di  violare  la
recinzione.

L’8  settembre  è  morto  un  47enne  palestinese  di  Nablus  che  stava
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scontando una pena in una prigione israeliana. Nel periodo di riferimento si
sono svolte diverse manifestazioni di protesta per questa morte ed in solidarietà
con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame. Secondo l’Associazione dei
prigionieri  palestinesi,  l’uomo,  che  soffriva  di  cancro,  è  morto  a  causa  di
negligenza medica. Era stato condannato nel 2015 per l’uccisione di due coloni
israeliani.

In numerosi scontri in tutta la Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est,
le forze israeliane hanno ferito un totale di 187 palestinesi, tra cui 89
minori [segue dettaglio]. La maggior parte delle lesioni (120) sono state riportate
nel corso di due episodi in cui le forze israeliane, a seguito del lancio di pietre da
parte di palestinesi, hanno sparato bombolette di gas lacrimogeno in un quartiere
della zona H2 (a controllo israeliano) di Hebron. Altri 58 palestinesi, tra cui un
bambino di sei anni colpito alla testa da una bombola di gas lacrimogeno, sono
rimasti feriti in vari scontri nella città di Al ‘Eizariya (Gerusalemme); alcuni degli
scontri sono scoppiati durante le proteste a sostegno dei prigionieri palestinesi. A
Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una moschea nel
quartiere di Al ‘Isawiya e si sono scontrate con i fedeli;  nonostante un’intesa
raggiunta  all’inizio  di  settembre  tra  la  polizia  israeliana  ed  i  leader  della
comunità, la situazione nel quartiere è rimasta tesa. Inoltre, cinque palestinesi
sono rimasti feriti nella manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e a
Kafr  Malik  (Ramallah),  nel  corso  di  una  protesta  a  sostegno  dei  prigionieri
[palestinesi].

Il 7 settembre, un ragazzo palestinese di 15 anni ha accoltellato e ferito
due israeliani nel villaggio di ‘Azzun (Qalqiliya).  A quanto riferito, i due,
padre  e  figlio  17enne,  erano  entrati  nel  villaggio  per  un  appuntamento  dal
dentista. [A seguito dell’aggressione] le forze israeliane hanno chiuso il cancello
che controlla l’accesso principale al villaggio ed hanno avviato un’operazione di
ricerca  dell’assalitore  che,  più  tardi,  si  è  consegnato  alle  forze  di  sicurezza
palestinesi; il cancello è stato poi riaperto il giorno seguente.

In tutta la Cisgiordania, le forze israeliane hanno compiuto un totale di
128 operazioni di ricerca-arresto, arrestando 90 palestinesi.  La maggior
parte delle operazioni è stata effettuata nei governatorati di Gerusalemme (35
operazioni, di cui almeno 13 nel quartiere di Al ‘Isawiya di Gerusalemme Est) e di
Ramallah (29 operazioni).



Nel mezzo dei  preparativi  per la  raccolta delle  olive,  coloni  israeliani
hanno effettuato otto attacchi che hanno provocato due feriti e danni a
proprietà palestinesi. In tre episodi separati, coloni che si ritiene provenienti
dall’insediamento  di  Yitzhar  e  dagli  avamposti  circostanti,  hanno  compiuto
incursioni nei vicini villaggi di Madama, ‘Einabus e ‘Asira al Qibliya (Nablus):
hanno tagliato circa 100 ulivi, scagliato pietre contro case, vandalizzato veicoli e
si  sono scontrati  con i  residenti.  Le  forze israeliane,  intervenute durante  gli
scontri  scoppiati  nel  villaggio  di  Madama,  hanno  sparato  bombolette  di  gas
lacrimogeno:  una di  esse ha colpito  un ragazzo palestinese in  faccia.  Finora
quest’anno, oltre 4.870 ulivi sono stati vandalizzati da assalitori che si ritiene
siano coloni. In un altro incidente, coloni israeliani hanno assaltato fisicamente
una famiglia palestinese che stava facendo un pasto all’aperto vicino al villaggio
di Jibya (Ramallah), ferendo il padre. Coloni, a quanto riferito, provenienti dall’ex
insediamento di Homesh (Nablus), evacuato nel 2005, hanno aperto il fuoco verso
venditori palestinesi vicino al villaggio di Burqa; non sono state segnalate vittime.
In  altri  quattro  episodi,  coloni  hanno  lanciato  pietre,  danneggiando  case  e
automobili palestinesi nella zona H2 della città di Hebron, nel villaggio di Beitin e
vicino agli insediamenti colonici di Beit El (Ramallah) e Ariel (Salfit).

A motivo della mancanza di permessi rilasciati da Israele, un totale di 23
strutture di proprietà palestinese sono state demolite in Area C ed in
Gerusalemme Est, sfollando 29 persone [segue dettaglio]. La maggior parte
degli sfollamenti sono stati causati dalla demolizione di quattro ricoveri abitativi; i
ricoveri  erano stati  forniti  come assistenza  umanitaria  a  Umm Fagarah,  una
comunità situata  nel sud di Hebron, in un’area designata [da Israele] come “zona
per esercitazioni a fuoco” dedicata all’addestramento dei militari [israeliani]. A
Khirbet ‘Atuf (Tubas), una comunità situata in un’area designata [da Israele] come
riserva naturale, le autorità israeliane hanno demolito cinque cisterne d’acqua
che erano state donate alla Comunità come aiuto umanitario: oltre 250 residenti
subiscono  ripercussioni  per  la  demolizione  che  ha  anche  causato  il
danneggiamento di oltre 470 alberi. A Gerusalemme Est, otto strutture, tra cui
due edifici in costruzione, sono state demolite in un’area vicina alla Barriera. Le
forze israeliane hanno anche sequestrato materiali per il ripristino di strutture
abitative, forniti come assistenza alla comunità di As Safeer (Hebron), situata
nell’area chiusa dietro la Barriera.

Secondo  fonti  israeliane,  in  tre  occasioni,  palestinesi  hanno  lanciato



pietre  contro  veicoli  israeliani  che  percorrevano  strade  nella  zona  di
Betlemme,  causando  danni  a  un  numero  imprecisato  di  automobili.
Palestinesi hanno anche lanciato una bottiglia incendiaria contro l’insediamento
colonico israeliano di Ofra (Ramallah), senza causare vittime o danni.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il  18  settembre,  al  checkpoint  di  Qalandiya,  che  controlla  l’accesso  a
Gerusalemme Est  dal  nord,  le  forze israeliane hanno sparato,  uccidendo una
donna che, a quanto riferito, aveva tentato una aggressione con un coltello.

nota 1:

I  Rapporti  ONU  OCHAoPt  vengono  pubblicati  ogni  due  settimane  in  lingua
inglese, araba ed ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e
grafici, sugli eventi che riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi
occupati.

ð   s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
 https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito)
l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2:  Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le
scritte [in corsivo tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti
che gli estensori dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa
testo il Report originale in lingua inglese.

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;   e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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Rapporto  OCHA  20  agosto-  2
settembre 2019
Il 31 agosto, un palestinese è morto per ferita d’arma da fuoco: era stato
colpito  dalle  forze  israeliane  nel  corso  di  una  manifestazione  della
“Grande Marcia del Ritorno” (GMR) tenutasi il giorno precedente [nella
Striscia di Gaza], vicino alla recinzione che separa Israele dalla Striscia.
Durante il periodo in esame, nel corso di proteste connesse alla GMR, sono stati
feriti  dalle forze israeliane 483 palestinesi; 236 (tra cui 96 minori) sono stati
ricoverati in ospedale; 99 erano stati colpiti con armi da fuoco. Fonti israeliane
hanno  riferito  che  contro  le  forze  israeliane  sono  state  lanciate  bottiglie
incendiarie  e  ordigni  esplosivi.  Un  soldato  israeliano  è  rimasto  ferito.

 

Il 23 agosto, vicino all’insediamento israeliano di Dolev (Ramallah), una
ragazza israeliana di 17 anni è stata uccisa e suo padre e suo fratello sono
stati gravemente feriti da un ordigno artigianale esploso nei pressi di un
fontanile.  In  conseguenza  di  tale  avvenimento  le  forze  israeliane  hanno
effettuato vaste operazioni di ricerca nei villaggi vicini, in particolare a Deir Ibzi’,
hanno  istituito  checkpoint  volanti  nell’area  ed  hanno  arrestato  numerosi
palestinesi.

 

Gruppi  armati  palestinesi  hanno  lanciato  dieci  missili  e  proiettili  di
mortaio dalla Striscia di Gaza verso Israele. Fonti israeliane hanno riferito
che nella città di  Sderot,  nel  sud di  Israele,  una casa in costruzione è stata
danneggiata  e  due  persone  sono  rimaste  ferite.  L’aeronautica  israeliana  ha
effettuato una serie di attacchi aerei sulla Striscia di Gaza, contro aree aperte e
siti militari, senza provocare vittime. Inoltre, sempre in risposta al lancio di razzi,
Israele ha dimezzato la quantità di carburante che Gaza può importare per il
funzionamento della  sua Centrale Elettrica [nota:  Israele ha il  controllo  sulle
merci  in  entrata/uscita  da  Gaza];  la  normale  fornitura  di  carburante  è  stata
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ripristinata il 1° settembre.

 

In  almeno 23  occasioni,  allo  scopo  di  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni  di  accesso  [alle  aree  della  Striscia  a  loro  interdette],  le  forze
israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di  avvertimento  nelle  aree  di  Gaza
adiacenti  alla  recinzione  perimetrale  ed  al  largo  della  costa;  è  stato
segnalato un ferito. Sempre vicino alla recinzione, le forze israeliane hanno
fatto due incursioni all’interno della Striscia e compiuto operazioni di spianatura
del  terreno;  hanno  anche  arrestato  quattro  palestinesi  che,  secondo  quanto
riferito, tentavano di forzare la recinzione.

 

Il 27 agosto, nella città di Gaza, a seguito di esplosioni verificatesi presso
due posti di blocco della polizia, tre poliziotti palestinesi sono morti ed
altre nove persone, tra cui due minori ed una donna, sono rimasti feriti.
Secondo i  media,  le  esplosioni  sarebbero da attribuire  ad attentatori  suicidi;
tuttavia,  nessuna  organizzazione  ne  ha  rivendicato  la  responsabilità  e
sull’accaduto  è  in  corso  un’indagine  della  polizia.

 

In  Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme  Est,  nel  corso  di  numerosi
scontri, le forze israeliane hanno ferito 146 palestinesi. Quasi il 90% dei
feriti sono stati trattati per inalazione di gas lacrimogeni; i rimanenti erano stati
colpiti  da proiettili  di  gomma o erano stati  aggrediti  fisicamente. La maggior
parte dei  feriti  (120) sono stati  registrati  nell’area H2 della città di  Hebron,
controllata da Israele. In tale area, in due occasioni, in risposta al lancio di pietre
da parte di palestinesi, le forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro
case  palestinesi.  Altri  11  [dei  146]  palestinesi  sono  rimasti  feriti  durante
operazioni di ricerca-arresto condotte nella città di Al ‘Eizariya (governatorato di
Gerusalemme),  nel  quartiere  di  Al’  Isawiya  (Gerusalemme  Est),  nel  Campo
Profughi  di  Tulkarm e  nel  villaggio  di  Anabta  (gli  ultimi  due  si  trovano  in
Tulkarm). I restanti ferimenti [15] si sono avuti nel corso di due proteste; una a
Kafr  Qaddum  (Qalqiliya)  contro  la  violenza  dei  coloni  e  l’espansione  degli
insediamenti,  e  l’altra  ad  Abu  Dis  (Gerusalemme)  a  sostegno  dei  prigionieri
[palestinesi nelle carceri israeliane].



 

Nei villaggi  e  nelle  città  della  Cisgiordania,  le  forze israeliane hanno
svolto 166 operazioni di ricerca-arresto, la maggior parte delle quali si sono
svolte a Ramallah (46), Gerusalemme (33) ed Hebron (31). Durante tali operazioni
sono stati arrestati circa 150 palestinesi.

 

Nel  contesto  di  aggressioni  compiute  da  coloni  israeliani,  o  individui
ritenuti tali, un palestinese è stato ferito e sono stati causati rilevanti
danni a proprietà palestinesi. Il 30 agosto, un agricoltore palestinese, mentre
stava lavorando la sua terra, è stato aggredito fisicamente e ferito da una guardia
di sicurezza del vicino insediamento colonico di El’azar (Betlemme). In un altro
caso,  coloni  dell’insediamento  di  Efrata  (Betlemme)  hanno  abbattuto  70  viti
appartenenti al villaggio palestinese di Khallet Sakariya. In seguito all’uccisione
di  una  ragazza  israeliana  (vedi  sopra),  decine  di  coloni  si  sono  radunati
all’incrocio di Huwwara (Nablus) e hanno lanciato pietre contro auto palestinesi,
danneggiandone  almeno  20.  In  altri  quattro  episodi,  14  auto  sono  state
vandalizzate nei villaggi di Rafat e Haris (Salfit ), Al Lubban ash Sharqiya e Sinjil
(Ramallah).  Sempre ad Haris,  coloni  sono stati  ripresi  da telecamere mentre
spruzzavano scritte sui muri della sede del Consiglio del villaggio, della clinica
sanitaria e di una moschea. Nella zona H2 della città di Hebron, coloni hanno
rioccupato una casa palestinese, dalla quale, per ordine del tribunale [israeliano],
erano stati sfollati lo scorso anno.

 

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  a  causa  della  mancanza  di  permessi
rilasciati  da  Israele,  sono  state  demolite  otto  strutture  di  proprietà
palestinese. Di conseguenza, 19 persone sono state sfollate, metà delle quali a
causa della demolizione di un edificio residenziale del quartiere Beit Hanina di
Gerusalemme  Est.  In  Tubas,  quasi  700  palestinesi  sono  stati  colpiti  dalla
demolizione  di  un  bacino  idrico  che  riforniva  cinque  Comunità  beduine
palestinesi,  una moschea ed una residenza in  costruzione vicino alla  città  di
Hebron.

 



In  due  occasioni,  secondo  fonti  israeliane,  palestinesi  hanno  lanciato
pietre contro veicoli israeliani che viaggiano su strade della Cisgiordania
vicino a Gerusalemme, causando danni a un’auto e un autobus.

 

nota 1:

I  Rapporti  ONU  OCHAoPt  vengono  pubblicati  ogni  due  settimane  in  lingua
inglese, araba ed ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e
grafici, sugli eventi che riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi
occupati.

ð   s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
 https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito)
l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2:  Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le
scritte [in corsivo tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti
che gli estensori dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa
testo il Report originale in lingua inglese.

 

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;  e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Ricordare  il  “disimpegno”  di
Israele da Gaza
Rebecca Stead

15 agosto 2019 – Middle East Monitor

Cosa: Israele smantellò le sue colonie nella Striscia di Gaza, ritirando tutti i coloni
e le truppe di terra dall’enclave.

Dove: Nella Striscia di Gaza, Palestina occupata.

Quando: Il 15 agosto 2005

Cos’è successo?

Il 15 agosto 2005 Israele iniziò il suo disimpegno dalla Striscia di Gaza, che aveva
occupato dalla guerra dei Sei Giorni del 1967. Nel corso di 38 anni Israele aveva
creato circa 21 colonie nell’enclave costiera e trasferito nel territorio circa 9.000
coloni, in violazione delle leggi internazionali.

Di fronte a costi in vertiginosa ascesa per l’amministrazione del territorio, Israele
decise di far uscire dalla Striscia le sue forze armate e i coloni illegali. Mentre le
telecamere di tutto il mondo li riprendevano, i coloni che non volevano andarsene
vennero portati via a forza dalle proprie case, un momento perfetto di propaganda
che dimostrava la “volontà” di Israele di ritirarsi dai territori occupati nel tentativo
di “riannodare” il processo di pace.

Quattordici anni dopo Israele non si è in realtà disimpegnato da Gaza: conserva il
controllo  dei  suoi  confini  terrestri,  dell’accesso  al  mare  a  allo  spazio  aereo.  La
popolazione di 1,9 milioni di Gaza rimane sottoposta a un’occupazione a “controllo
remoto”  e  a  un  rigido  assedio,  che  ha  distrutto  l’economia  locale  e  soffocato
l’esistenza  dei  palestinesi.

Il grande piano di Sharon
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Benché il disimpegno sia iniziato nel 2005, la politica era già in atto da tempo. Nel
mezzo della Seconda Intifada – una rivolta popolare nei territori palestinesi che
ebbe luogo tra il settembre del 2000 e gli inizi del 2005 – l’allora primo ministro
Ariel Sharon propose il disimpegno dalla Striscia di Gaza.

Prima  delle  elezioni  israeliane  del  2003,  Sharon  aveva  manifestato  il  proprio
appoggio  alla  continuazione  della  colonizzazione  del  suo  Paese  nella  Striscia,
affermando che “il  destino  di  Tel  Aviv  è  quello  di  Netzarim”,  una colonia  nel  sud
della Striscia di Gaza. Eppure dopo la sua elezione Sharon sembrò aver cambiato
parere,  spiegando  nel  dicembre  di  quell’anno  che  “l’obiettivo  del  piano  di
disimpegno è ridurre il più possibile il terrorismo e garantire ai cittadini israeliani il
massimo livello di sicurezza.”

Proseguì: “Il processo di disimpegno porterà a un miglioramento della qualità di
vita (degli  israeliani),  aiuterà a rafforzare l’economia israeliana, (…) incrementerà
la sicurezza degli abitanti di Israele e ridurrà la pressione sulle IDF (Forze di Difesa
Israeliane) e sulle forze di sicurezza.”

In  una  lettera  dell’aprile  2004 all’allora  presidente  USA George  Bush,  Sharon
sottolineò la sua visione del disimpegno, proponendo che Israele “trasferisse le
installazioni militari e tutti i villaggi e cittadine israeliane dalla Striscia di Gaza.” Il
piano  includeva  l’eliminazione  di  quattro  colonie  illegali  dalla  Cisgiordania
settentrionale.

Nell’ottobre di quell’anno, la Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] approvò in via
preliminare alla proposta di Sharon. Uno dei più accesi critici fu il ministro degli
Affari Esteri Benjamin Netanyahu, che minacciò di dimettersi dal governo salvo che
Sharon  non  avesse  sottoposto  il  progetto  a  un  referendum.  Alla  fine  fece  marcia
indietro,  citando  la  “nuova  situazione”  presentata  dalla  prevista  dipartita  del
leader palestinese di lungo corso Yasser Arafat, che morì l’11 novembre 2004.

Nel  febbraio  2005  il  piano  di  disimpegno  venne  approvato  ufficialmente  dalla
Knesset, mentre in marzo ai cittadini israeliani che non vivessero già nella Striscia
di Gaza venne vietato di insediarsi nel territorio. La scena era pronta.

Luci, motore, azione

Il  15 agosto Israele iniziò a realizzare il  disimpegno. Gush Katif – un blocco di
colonie nel sud della Striscia – venne dichiarato zona militare chiusa e il valico di



Kissufim, la principale arteria che collegava la colonia a Israele, venne chiuso.

Alle 8 ora locale (le 5 ora di Greenwich) forze israeliane entrarono a Gush Katif,
andando di casa in casa con l’ordine che i coloni se ne dovevano andare. Alcuni
accettarono  di  farlo  in  modo  pacifico,  essendogli  stato  offerto  un  pacchetto  di
misure  di  indennizzo  fino  a  500.000  dollari.  Altri  si  rifiutarono  di  andarsene,
obbligando  l’esercito  israeliano  a  portarli  via  con  la  forza  dalle  loro  colonie.

Immagini di coloni portati via a calci dalle loro abitazioni e che gridavano vennero
diffuse in tutto il mondo. Alcuni bambini dei coloni lasciarono le proprie case con le
mani in alto, con stelle di David gialle simili a quelle che contraddistinguevano gli
ebrei durante l’Olocausto. Questi “fiumi di lamenti” vennero descritti dalla stampa
israeliana  come  “kitsch”  e  “squallidi”,  mentre  molti  israeliani  criticarono
duramente  l’invocazione  dell’Olocausto  da  parte  dei  coloni.

Come  notò  Donald  Macintyre  –  l’ex  capo  dell’ufficio  dell’“Independent”  [giornale
britannico  di  centro  sinistra,  ndtr.]  a  Gerusalemme  –  nel  suo  libro  “Gaza:
preparandosi all’alba”: “C’era qualcosa di teatrale in questo congedo forzoso – e in
tutto il ritiro israeliano da Gaza.”

Il  22  agosto  l’evacuazione  era  stata  in  buona  misura  completata.  Le  forze
israeliane  distrussero  con  i  bulldozer  migliaia  di  case,  edifici  pubblici  e  luoghi  di
culto; persino i cadaveri nei cimiteri ebraici vennero esumati e sepolti di nuovo in
Israele.

La maggior parte dell’apparato militare israeliano venne rimosso e il 21 settembre
il governo dichiarò che la Striscia di Gaza era territorio extragiudiziale e designò i
valichi  nell’enclave  come  confini  internazionali  che  richiedevano  documenti  di
viaggio.

Nei  giorni  seguenti  i  palestinesi  camminarono  per  le  vie  delle  colonie  ora
abbandonate che erano state loro vietate per decenni. I bambini raccolsero palloni
e giocattoli lasciati dai bambini israeliani per portarli a casa ai propri fratelli. Alcuni
erano felici che l’occupazione se ne fosse andata, mentre altri corsero al mare che
prima non potevano raggiungere. I festeggiamenti non sarebbero durati a lungo.

Come evidenziò Macintyre, benché il disimpegno “rappresentasse certamente un
precedente storico, il paradosso era che segnava anche l’inizio di un decennale e
opprimente blocco economico di Gaza e di tre attacchi militari da parte di Israele



più devastanti di ogni altro nella turbolenta storia del territorio.”

Forse i semi di quello che stava per avvenire erano stati seminati nel settembre
2005. Meno di una settimana dopo che Israele aveva dichiarato Gaza territorio
extragiudiziale,  aerei  da  guerra  israeliani  bombardarono la  Striscia,  uccidendo
parecchi palestinesi, tra cui il comandante della Jihad islamica Mohammed Khalil.
Gli  attacchi  israeliani  colpirono  anche  una  scuola  e  altri  edifici  che  [Israele]
sosteneva  fossero  stati  usati  per  costruire  razzi.

La narrazione di Israele riguardo al disimpegno sostiene che, in seguito alla sua
decisione  di  lasciare  la  Striscia,  ai  palestinesi  era  stata  offerta  una  grande
opportunità  di  diventare  economicamente  prosperi.  Questa  narrazione  spesso
ricorda le serre lasciate dai coloni che, a quanto si dice, vennero immediatamente
distrutte dai palestinesi con un caratteristico delirio di imprevidenza.

Tuttavia, anche se qualche serra venne depredata di alcune parti, esse rimasero in
grande misura intatte. Il raccolto di novembre rese un valore di 20 milioni di dollari
in frutta e verdure pronte da esportare in Europa e altrove, molte delle quali
marcirono per  il  caldo autunnale in  quanto rimasero in  attesa dei  controlli  di
sicurezza  al  valico  di  confine  di  Karni.  Secondo  stime  dell’ONU,  solo  il  4%  del
raccolto  stagionale  venne  esportato.

Occupazione a controllo remoto

Nel gennaio 2006 nella Striscia di Gaza e nella Cisgiordania occupata si tennero le
elezioni  per  il  consiglio  legislativo  palestinese  (CLP).  Hamas,  all’epoca  un
movimento popolare palestinese, vinse 74 dei 132 seggi, battendo tra i più votati
Fatah – che aveva dominato la politica palestinese per decenni. Ismail Haniyeh, del
movimento islamico, venne eletto primo ministro dell’ANP.

A febbraio Israele sospese il trasferimento dei dazi doganali all’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP), imponendo limitazioni agli spostamenti dei membri di Hamas a
Gaza.  Dopo che Fatah rifiutò  di  collaborare  con il  governo guidato  da Hamas –  e
una fazione all’interno di Fatah venne sostenuta da Israele e dagli USA per fare un
colpo di stato contro Hamas – ne seguì una guerra civile di fatto, che portò a una
definitiva divisione del governo nel giugno 2007 e al consolidamento del potere di
Hamas  nella  Striscia,  con  Fatah  che  continuò  a  governare  a  Ramallah  sotto
Mahmoud  Abbas.  La  fine  del  2007  vide  Israele  chiudere  totalmente  i  confini  di
Gaza,  sottoponendola  a  un  duro  assedio  che  continua  fino  ad  oggi.



Nel  corso  dell’assedio,  arrivato  ormai  ai  12  anni,  Israele  ha  continuato  a
strangolare Gaza a distanza. Dopo tre pesanti offensive militari  israeliane – in cui
sono  stati  uccisi  circa  4.000  palestinesi  –  e  innumerevoli  attacchi  aerei,  le
infrastrutture e il sistema sanitario della Striscia sono a pezzi. Circa il 54% della
popolazione di Gaza ora è disoccupata, mentre il 53% vive al di sotto della soglia
ufficiale di povertà di 2 dollari al giorno.

“Invivibile”,  “prigione a cielo aperto” e occupazione “a controllo remoto” sono
diventati luoghi comuni quando si descrive oggi l’enclave costiera. Gaza rimane un
territorio occupato, senza controllo sui suoi confini, sulle acque del territorio o sullo
spazio aereo. Nel contempo Israele rispetta ben poche delle sue responsabilità in
quanto potere occupante, non provvedendo alle necessità fondamentali dei civili
palestinesi che vivono nel territorio.

In Israele il disimpegno viene generalmente visto come un errore, non a causa
delle misere condizioni umanitarie che colpiscono i palestinesi in conseguenza di
ciò, ma perché non ha portato alcun “vantaggio per la sicurezza o diplomatico” a
Israele.

Oggi importanti personalità del sistema politico israeliano, compresa la ministra
della  Cultura  Miri  Regev  e  il  presidente  della  Knesset  Yuli  Edelstein,  hanno
manifestato pentimento per il  disimpegno di Israele da Gaza. Politici  di  destra
come la leader di  “Yemina”, Ayelet Shaked, e il  ministro dei Trasporti  Bezalel
Smotrich hanno chiesto l’annullamento del  disimpegno e la ricostruzione delle
colonie israeliane illegali là.

Nella  corsa  alle  elezioni  politiche  israeliane  del  settembre  2019,  le  seconde
quest’anno, il reinsediamento nella Striscia di Gaza è stato propagandato da quei
ministri di destra come modo per rimediare all’errore storico di Sharon. Con gli
stessi politici che invocano attivamente l’annessione dell’Area C della Cisgiordania
a Israele, il prossimo mandato della Knesset potrebbe vedere Israele ri-colonizzare
la Striscia di Gaza e porre ancora una volta la popolazione palestinese sotto diretto
potere militare [israeliano].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Ragazzo  palestinese  ucciso
durante un attacco all’arma bianca
a Gerusalemme
Maureen Clare Murphy

15 agosto 2019 – Electronic Intifada

Giovedì un ragazzo palestinese diciassettenne è stato ucciso da forze israeliane
nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Le forze di occupazione hanno aperto il fuoco dopo che due ragazzi palestinesi
hanno  tentato  di  accoltellare  membri  della  polizia  paramilitare  di  frontiera,
ferendone uno.

Il ragazzo ucciso è stato identificato dalla polizia israeliana come Nassim Abu
Rumi. L’altro giovane, Hamoudeh al-Sheikh, che secondo la polizia era anche lui
minorenne, è rimasto gravemente ferito.

Un video mostra i due che si avvicinano a un gruppo di poliziotti di frontiera e poi
li aggrediscono. I poliziotti aprono immediatamente il fuoco contro i ragazzi e non
sembrano cercare di sopraffarli con mezzi non letali.

Un altro video della scena mostra medici che curano il  poliziotto di frontiera
ferito, mentre uno dei ragazzi è steso a terra per la strada, senza che nessuno se
ne occupi.

Un terzo video mostra l’altro ragazzo sulla strada in mezzo a numerosi poliziotti.

Nei video non si nota alcun tentativo di fornire le prime cure a nessuno dei due
ragazzi.

É rimasto ferito anche Imran al-Rajabi, una guardia del complesso della moschea
di Al-Aqsa, non coinvolto nell’accoltellamento. Un video lo mostra mentre viene
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trasportato su una barella.

L’incidente  mortale  è  avvenuto  presso  la  Porta  dei  Leoni,  all’ingresso  del
complesso della moschea di Al-Aqsa. In seguito la polizia ha fatto irruzione nella
spianata ed ha impedito l’ingresso ai fedeli con meno di 50 anni; di conseguenza
la gente ha pregato in strada.

Un video mostra la polizia che impedisce ai fedeli di accedere al complesso della
moschea.

All’inizio di questa settimana la polizia ha ferito decine di fedeli che tentavano di
pregare ad al-Aqsa durante la festa di Eid al-Adha.

Questa settimana uccisi sei palestinesi

Finora quest’anno sono stati  uccisi  dal fuoco israeliano 81 palestinesi,  sei  da
sabato scorso.

Il 10 agosto le forze israeliane di occupazione hanno ucciso quattro palestinesi
armati mentre si suppone cercassero di superare il confine tra Gaza e Israele.

Uno degli uomini aveva attraversato il confine “ed ha sparato contro un reparto
ed ha lanciato una granata,” ha detto l’esercito israeliano.

Il giorno seguente le forze israeliane hanno ucciso un altro palestinese che ha
sparato contro i soldati mentre cercava di attraversare il confine di Gaza.

Durante il 2019 sono stati uccisi da palestinesi sette israeliani, il più recente un
adolescente che è stato accoltellato in Cisgiordania la scorsa settimana.

Il 10 agosto le forze israeliane hanno arrestato due cugini palestinesi sospettati di
aver ucciso il soldato e studente di una yeshiva [scuola religiosa ebraica, ndtr.]
diciannovenne.

I soldati hanno individuato le case dei due presunti assalitori in previsione della
loro demolizione. La demolizione punitiva di case nei territori occupati – in base
alle leggi internazionali un crimine di guerra di punizione collettiva – è una prassi
comune dell’esercito israeliano.

(traduzione di Amedeo Rossi)



La  guerra  all’innocenza:  bambini
palestinesi  nei  tribunali  militari
israeliani
Ramzy Baroud |

7-agosto 2019 – Foreing Policy Journal

Non si deve permettere ai tribunali militari israeliani di continuare a
brutalizzare impunemente i bambini palestinesi.

E’ stato riportato che il 29 luglio, nella Gerusalemme occupata, Muhammad Rabi
Elayyan,  di  4  anni,  è  stato  convocato  dalla  polizia  israeliana  per  essere
interrogato.

La notizia, originariamente riportata dalla Palestinian News Agency (WAFA), è
stata successivamente smentita dalla polizia israeliana, probabilmente per ridurre
il successivo impatto mediatico disastroso.

Gli israeliani non negano la vicenda nel suo complesso, ma sostengono piuttosto
che non sia stato convocato il bambino, Muhammad, ma suo padre, Rabi ‘, che
sarebbe stato convocato presso la stazione di polizia israeliana in Salah Eddin
Street a Gerusalemme, per essere interrogato riguardo alle azioni di suo figlio.

Il bambino è stato accusato di aver lanciato una pietra contro i soldati israeliani di
occupazione  nel  quartiere  di  Issawiyeh,  un  obiettivo  abituale  delle  violenze
israeliane. Il quartiere è stato anche il luogo tragico della demolizione di case con
il pretesto che i palestinesi avessero costruito senza i permessi. Naturalmente, a
Issawiyeh, o ovunque a Gerusalemme, la stragrande maggioranza delle richieste
di costruire dei palestinesi viene respinta, mentre i coloni ebrei possono costruire
senza ostacoli sulle terre palestinesi.

A tale proposito, Issawiyeh non è nuovo a comportamenti assurdi e illegali da
parte  dell’esercito  israeliano.  Il  6  luglio,  una  madre  residente  nel  quartiere
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assediato è stata arrestata per fare pressione sul figlio adolescente, Mahmoud
Ebeid, affinché a sua volta si  consegnasse. La madre “è stata arrestata dalla
polizia israeliana come pedina di scambio”, ha riferito Mondoweiss, citando il
Wadi Hileh Information Center di Gerusalemme.

Le autorità israeliane hanno ragione di sentirsi in imbarazzo per l’intero episodio
riguardante il  bambino di  4 anni,  da cui  il  tentativo di  insinuare dubbi sulla
vicenda. Il fatto è che il corrispondente di WAFA a Gerusalemme aveva, in effetti,
verificato che il mandato era a nome di Muhammad, non di Rabi.

Mentre alcune fonti di notizie hanno sposato l’ “hasbara” [propaganda in ebraico,
ndtr]  israeliana,  trasmettendo prontamente le  proteste da parte israeliana su
“false  notizie”,  bisogna  tenere  presente  che  questo  evento  non  è  certo  un
incidente isolato.  Nei  confronti  dei  palestinesi,  notizie  riguardanti  detenzioni,
percosse  e  uccisioni  di  bambini  sono  tra  le  caratteristiche  più  ricorrenti
dell’occupazione  israeliana  dal  1967.

Proprio il giorno dopo la convocazione di Muhammad, le autorità israeliane hanno
interrogato anche il padre di un bambino di 6 anni, Qais Firas Obaid, dello stesso
quartiere  di  Issawiyeh,  dopo  aver  accusato  il  bambino  di  aver  gettato  il
contenitore di carta di un succo contro i soldati israeliani.

L’International Middle East Media Center (IMEMC) ha rivelato che “secondo fonti
locali a Issawiyeh, l’esercito (israeliano) ha inviato un mandato di comparizione
alla famiglia di Qais perché si recasse per essere interrogato presso l’ufficio di
polizia di Gerusalemme mercoledì (31 luglio) alle 8 di mattina”. In una foto, il
bambino è raffigurato mentre gli viene sottoposto davanti ad una telecamera un
ordine militare israeliano scritto in ebraico.

Le storie di Muhammad e Qais sono la norma, non l’eccezione. Secondo il gruppo
di difesa dei prigionieri, Addameer, attualmente nelle carceri israeliane ci sono
250 minori, e circa 700 minori palestinesi che hanno a che fare ogni anno con il
sistema giudiziario  militare  israeliano.  “L’accusa  più  comune rivolta  contro  i
minori, riferisce Addameer, è il lancio di pietre, un reato punibile in base alla
legge militare [con la reclusione] fino a 20 anni”.

In effetti, Israele ha molto di cui essere imbarazzato. Dall’inizio della Seconda
Intifada, la rivolta popolare del 2000, circa 12.000 minori palestinesi sono stati
arrestati e interrogati dall’esercito israeliano.



Ma non sono solo i minori e le loro famiglie a essere presi di mira dai militari
israeliani, ma anche coloro che prendono le loro difese. Il 30 luglio, un avvocato
palestinese, Tariq Barghouth, è stato condannato a 13 anni di carcere da un
tribunale militare israeliano per “aver sparato in diverse occasioni  contro gli
autobus israeliani e le forze di sicurezza “.

Per quanto fragile possa sembrare l’accusa riguardante un noto avvocato che
spara agli “autobus”, è importante notare che Barghouth è molto stimato per le
sue  difese  in  tribunale  di  molti  minori  palestinesi.  Barghouth  era  una  fonte
costante di grattacapi per il sistema giudiziario militare israeliano a causa della
sua strenua difesa di un ragazzino, Ahmad Manasra.

Manasra, all’età di  13 anni,  è stato processato e incriminato da un tribunale
militare  israeliano  perché  avrebbe  pugnalato  e  ferito  due  israeliani  vicino
all’insediamento ebraico illegale di Pisgat Ze’ev nella Gerusalemme occupata. Il
cugino di Manasra, Hassan, di 15 anni, è stato ucciso sul posto, mentre Ahmad,
ferito, è stato processato in tribunale come un adulto.

Fu l’avvocato Barghouth a contestare e denunciare il tribunale israeliano per il
duro interrogatorio e per aver filmato in segreto il bambino ferito mentre era
legato al suo letto d’ospedale.

Il 2 agosto 2016, Israele ha approvato una legge che consente alle autorità di
“imprigionare un minore condannato per crimini gravi come omicidio, tentato
omicidio o omicidio colposo anche se ha meno di 14 anni”.  La legge è stata
predisposta all’uopo per trattare casi come quello di Ahmad Manasra, il quale il 7
novembre 2016 (tre mesi dopo l’approvazione della legge) è stato condannato a
12 anni di carcere.

Il caso di Manasra, i video trapelati dei maltrattamenti che ha subito da parte
degli  interrogatori  israeliani  e  la  sua dura condanna hanno determinato  una
maggiore attenzione internazionale sulla difficile situazione dei minori palestinesi
all’interno del sistema giudiziario militare israeliano.

“Si  ravvisa  come  gli  interrogatori  israeliani  facciano  uso  di  abusi  verbali,
intimidazioni  e  minacce a quanto pare per infliggere sofferenza mentale  allo
scopo di ottenere una confessione”, ha detto all’epoca Brad Parker, avvocato e
responsabile ufficiale per la sensibilizzazione a livello internazionale di Defence
for Children — Palestine.



La Convenzione delle  Nazioni  Unite  sui  diritti  del  fanciullo,  di  cui  Israele,  a
partire dal 1991, è firmataria, “proibisce la tortura e altre pene o trattamenti
crudeli,  disumani  o  degradanti”.  Tuttavia,  secondo  Parker,  “maltrattamenti  e
torture di minori palestinesi arrestati dai militari e dalla polizia israeliani sono
diffusi e sistematici “.

Così sistematici, in effetti, che video e notizie sull’arresto di minori palestinesi
molto giovani sono quasi una costante sulle piattaforme di social media che si
occupano di Palestina e diritti dei Palestinesi.

La triste realtà è che Muhammad Elayyan, 4 anni, e Qais Obaid, 6 anni, e molti
bambini come loro, sono diventati un bersaglio di soldati israeliani e coloni ebrei
in tutti i territori palestinesi occupati.

Questa orrenda realtà non deve essere tollerata dalla comunità internazionale. I
crimini  israeliani  contro  i  minori  palestinesi  devono  essere  efficacemente
affrontati perché Israele, le sue leggi disumane e gli iniqui tribunali militari non
devono poter continuare la loro incontrastata brutalità nei confronti dei minori
palestinesi.

(Traduzione di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 luglio 2019 (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, il 26 luglio, un palestinese 23enne è stato colpito
con arma da fuoco ed ucciso durante la manifestazione settimanale della
“Grande Marcia del Ritorno” (GMR) che si svolge vicino alla recinzione
perimetrale con Israele. Dal 10 maggio 2019, questa è stata la prima
uccisione registrata nelle manifestazioni GMR.

Durante il periodo di riferimento, altri 473 palestinesi sono stati feriti nelle
suddette manifestazioni e in attività correlate; per 188 di loro si è reso necessario
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il ricovero in ospedale.

In almeno dodici occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le restrizioni di
accesso [imposte da Israele] sulle aree di Gaza adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa. In un caso, due pescatori sono stati arrestati
e la loro barca è stata confiscata; in un altro episodio, un uomo è stato arrestato
mentre stava tentando di infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione. Le forze
israeliane hanno effettuato due incursioni [nella Striscia] ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno vicino alla recinzione; in un’altra occasione
hanno lanciato razzi illuminanti, danneggiando una abitazione nell’Area Centrale
[della Striscia].

Tra il 17 e il 23 luglio, le autorità israeliane hanno restituito 35 barche da
pesca che la marina israeliana aveva confiscato nell’applicazione delle
restrizioni di accesso. Secondo il Sindacato palestinese dei Pescatori, ciò porta
a 66 il numero totale di pescherecci restituiti dall’inizio del 2019.

Nei villaggi e nelle città della Cisgiordania, complessivamente, le forze
israeliane hanno effettuato 146 operazioni di ricerca-arresto, di cui 36 a
Hebron e 30 a Gerusalemme, soprattutto ad Al ‘Isawiya. Durante queste
operazioni almeno 200 palestinesi sono stati arrestati.

In Cisgiordania, 75 palestinesi, tra cui 22 minori, hanno subìto lesioni da
parte delle forze israeliane o per inalazione di gas lacrimogeno o perché
colpiti con proiettili di gomma o proiettili di arma da fuoco o perché
aggrediti fisicamente [di seguito il dettaglio]. Ad Al ‘Isawiya, durante scontri,
due poliziotti di frontiera israeliani sono stati feriti da pietre; in questo villaggio,
negli ultimi due mesi, le forze israeliane sono entrate quasi quotidianamente,
innescando scontri con i residenti. Trentatré palestinesi [dei 75] sono rimasti
feriti in operazioni di ricerca-arresto: 24 in Al ‘Eizariya ed in Al’ Isawiya
(Gerusalemme), 5 nei Campi Profughi di Ad Duheishah (Betlemme) e Jenin e 3 in
altrettante località diverse. Altri sei palestinesi sono rimasti feriti il 22 luglio, nel
quartiere di Sur Bahir a Gerusalemme Est, nel corso di scontri innescati dalla
demolizione di dieci strutture (vedi sotto). Altri 31 [sempre dei 75] palestinesi
sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la protesta settimanale
contro l’espansione degli insediamenti; questi ferimenti sono stati causati
principalmente da proiettili di gomma e inalazione di gas lacrimogeni. Infine, 5



palestinesi sono rimasti feriti nella Comunità di Fasayil (Gerico), nel corso di
scontri con le forze israeliane; i residenti protestavano contro la mancanza di
elettricità in quell’area.

Un detenuto palestinese 31enne è morto il 16 luglio in una prigione
israeliana. L’uomo era stato arrestato nel giugno 2019; dopo l’arresto la sua
salute era peggiorata e, secondo il Comitato dei prigionieri, sarebbe morto per
negligenza medica. Secondo resoconti dei media israeliani, il Servizio
penitenziario israeliano avrebbe fornito al detenuto adeguata assistenza medica e
starebbe indagando sulla sua morte.

In un episodio avvenuto il 16 luglio, un colono israeliano ha aggredito e
ferito fisicamente un bambino di 6 anni nella zona di Batn al Hawa, nel
quartiere Silwan di Gerusalemme Est. In altri quattro episodi, agricoltori
palestinesi e residenti hanno riferito che sospetti coloni israeliani hanno
vandalizzato circa 150 ulivi appartenenti a residenti di Yasuf e Wadi Qana (Salfit),
e Susiya e Ash Shuyukh (Hebron). Inoltre, durante il periodo di riferimento, l’Alta
Corte di Giustizia israeliana ha respinto una petizione avanzata da palestinesi per
liberare una casa occupata da coloni nella zona (H2) di Hebron controllata da
Israele. Dopo la sentenza, coloni hanno installato una roulotte vicino alla casa.

In Cisgiordania, durante il periodo in esame, un totale di 44 strutture di
proprietà palestinese sono state demolite, sfollando 38 persone e
causando ripercussioni di varia entità su oltre 6.000 altre persone [segue
dettaglio]. 34 demolizioni [delle 44] erano motivate dalla mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele; 32 di queste si trovavano in Area C e due a
Gerusalemme Est. In Area C, le demolizioni includevano 14 strutture finanziate da
donatori, tra cui quattro cisterne d’acqua che approvvigionavano le comunità di
Umm al Kheir e Khashem ad Daraj (1.750 persone). Entrambe le Comunità già
affrontano gravi carenze idriche; così come altre Comunità situate nel sud di
Hebron. Inoltre, nel villaggio di Asira Ash Shamaliya (Nablus), le autorità
israeliane hanno fatto spianare tratti di quattro strade (finanziate da donatori) che
portano a terreni agricoli, colpendo oltre 4.000 residenti; le strade sono state
riaperte dagli abitanti il giorno seguente.

Le restanti dieci strutture [delle 44] sono state demolite il 22 luglio,
citando problemi di sicurezza. Queste includevano nove edifici residenziali (tre
dei quali abitati); tutti, tranne uno, si trovavano sul “lato Gerusalemme” della



Barriera, in Aree A, B e C del quartiere di Sur Bahir. Queste demolizioni hanno
comportato lo sfollamento di quattro famiglie (24 persone, di cui 14 minori) e
sono conseguenti ad una sentenza dell’Alta Corte di Giustizia israeliana. La
sentenza è imperniata su un ordine militare che, in prossimità della Barriera, fissa
una zona cuscinetto di sicurezza in cui qualunque edificio è vietato. In risposta a
questa vicenda, le Nazioni Unite hanno emesso una dichiarazione, in cui si
afferma che “la politica israeliana di distruggere la proprietà palestinese non è
compatibile con i suoi obblighi derivanti dal Diritto umanitario internazionale”.

Secondo fonti israeliane, in tre occasioni, palestinesi hanno lanciato pietre,
fuochi d’artificio e barattoli di vernice su veicoli israeliani che
viaggiavano su strade della Cisgiordania, in prossimità di Gerusalemme,
Hebron e Ramallah. Almeno tre auto sono state danneggiate.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-
mail: assopacerivoli@yahoo.it
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